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CHIESA
IN ITALIA

Sullo sfondo della
decisione presa da
Bergoglio, nel segno
della continuità, la

preparazione del
prossimo Convegno
ecclesiale nazionale,
a Firenze nel 2015

DA ROMA MIMMO MUOLO

ra attesa ed è arrivata. La pro-
roga di monsignor Mariano
Crociata nell’incarico di segre-

tario generale della Cei, comunicata
ieri dal Papa, dà continuità ad un
quinquennio che ha visto il vescovo si-
ciliano al timone della Conferenza e-
piscopale italiana in un momento
particolarmente importante e delica-
to. Entrato in carica il 20 ottobre 2008
(succedendo a Giuseppe Betori no-
minato arcivescovo di Firenze), Cro-
ciata si è subito misurato con due tra
i documenti caratterizzanti l’azione
pastorale dei vescovi italiani nell’ulti-
mo periodo: Per un Paese solidale.
Chiesa italiana e Mezzogiorno, che
porta la data del febbraio 2010, e E-
ducare alla vita buona del Vangelo, te-
sto fondante degli Orientamenti per
il decennio in corso, uscito nell’otto-
bre di quello stesso anno 
A entrambi i testi il presule ha dato il
proprio contributo di idee e di lavo-
ro. Avvalendosi nel primo caso, lui uo-
mo e sacerdote del Sud, anche della
propria personale esperienza sul
campo (prima nella natia diocesi di
Mazara del Vallo, poi a Noto, dove è
stato vescovo). E offrendo, invece, per
quanto riguarda il secondo docu-
mento, oltre alla collaborazione nel-
la stesura, anche un impulso che po-
tremmo definire "applicativo". In
questi anni, infatti, monsignor Cro-
ciata si è speso, con la sua presenza
nelle diverse diocesi, per calare il te-
sto nella vita ecclesiale del territorio e
favorirne una ricezione attiva e con-
sapevole.
Quei due documenti possono essere
assunti anche a paradigma dell’azio-
ne della Chiesa italiana in questo pe-

E

riodo di crisi morale ed econo-
mica insieme. Monsignor Cro-
ciata, infatti, è stato il fedele e in-
telligente esecutore di una linea
pastorale condivisa che ha por-
tato i vescovi della Penisola (sot-
to la guida del cardinale presi-
dente, Angelo Bagnasco) da un
lato a fare proprio l’appello di Be-
nedetto XVI circa la necessità di
dare risposta all’emergenza edu-
cativa (e gli Orientamenti pasto-

rali ne sono appunto la prova); dal-
l’altro a intensificare l’azione di soli-
darietà nei confronti dei più poveri
(un’azione che ha trovato subito una
profonda sintonia con il magistero di
Papa Francesco). In sostanza sono sta-
te dette parole chiare sulle questioni
fondamentali del Paese, a partire pro-
prio dalla constatazione (centrale nel
documento sul Mezzogiorno) che
«l’intera nazione conservi e accresca
ciò che ha costruito nel tempo».
Questa linea, infatti, è del tutto in sin-
tonia con la visione ecclesiologica del
segretario generale della Cei, convin-
to assertore del cattolicesimo popo-
lare che ha sempre connotato l’Italia.
Il vescovo ne ha parlato anche nel li-
bro Pensare da credenti, giunto re-
centemente in libreria per i tipi della
San Paolo, in cui afferma che i cristia-
ni non sono come chi sta a guardare
dall’alto, ma parte in causa, dentro il
processo. E dunque che una autenti-
ca spiritualità non può non coniugarsi
con la presenza sociale e con il dialo-
go sui temi della cultura.
Anche il coordinamento del lavoro
degli uffici della Cei è stato figlio di
questa visione ecclesiologica. «La Cei
non è una super struttura rispetto al-
le diocesi, ma sta al loro servizio co-
me supporto al lavoro pastorale», ha
detto anche di recente Crociata, pre-
sentando ai giornalisti il frutto dei la-
vori del Consiglio permanente. Ciò
che è apparso evidente in occasione
di grandi eventi come le Gmg o le Set-
timane sociali. Adesso sullo sfondo c’è
il Convegno ecclesiale decennale di
Firenze del 2015. Un’ulteriore occa-
sione per Educare alla vita buona del
Vangelo da parte di una Chiesa viva e
vicina alla gente.
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IL PROFILO

60 ANNI, È STATO
PASTORE DI NOTO
«Accolgo con gratitudine
la scelta di Papa
Francesco assicurando,
insieme all’impegno di
continuare questo
servizio con spirito di
profonda appartenenza
ecclesiale, la mia piena
disponibilità». Sono le
prime parole di
monsignor Mariano
Crociata, a commento
della proroga
nell’incarico di segretario
generale della Cei. Nato
a Castelvetrano (Trapani)
nel 1953, il vescovo ha
conseguito il dottorato
in teologia presso la
Gregoriana. Sacerdote
dal 1979, direttore
dell’ufficio catechistico
diocesano (1983-1986),
quindi parroco a
Marinella di Selinunte
(1985-1989) e della
chiesa madre di Marsala
(dal 1989), è stato vicario
generale della diocesi di
Mazara. Docente di
teologia fondamentale
alla Pontificia Facoltà
teologica di Sicilia a
Palermo e direttore del
dipartimento di teologia
delle religioni nella stessa
Facoltà, ha insegnato
teologia fondamentale e
cristologia all’Isr di
Mazara del Vallo. Eletto
alla sede vescovile di
Noto, è stato ordinato
vescovo il 6 ottobre
2007. È stato nominato
Segretario Generale
della Cei con un
mandato quinquennale a
partire dal 20 ottobre
2008.
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L’Alto Adige «scalda» la Serbia
DA BOLZANO DIEGO ANDREATTA

ancora insostituibile
l’aiuto che la diocesi di
Bolzano-Bressanone

continua a dare in alcune
regioni della Serbia, a tredici
anni dall’avvio della
collaborazione fra la Caritas
altoatesina e la Caritas locale
subito dopo la caduta del
regime di Milosevic. Lo ha
riscontrato la settimana
scorsa il vescovo di Bolzano-
Bressanone, monsignor Ivo
Muser, in una visita di cinque
giorni a Belgrado e nella
diocesi di Srem/Srijem, dove
ha potuto incontrare i
responsabili dei progetti e
prendere visione dei bisogni
più pressanti. «A vivere le
maggiori difficoltà sono
ancora le persone sole,
malate e non autosufficienti,
ma nei loro volti ho visto
brillare però la gioia e la
speranza perché sanno che
non saranno abbandonati»,
ha riferito al rientro a
Bolzano il vescovo che era
accompagnato dal segretario
don Michael Horrer, dal
direttore dell’Ufficio
missionario Wolfgang Penn,
dal direttore della Caritas

È

altoatesina Heiner
Schweigkofler e dal suo
collaboratore per gli esteri,
Fabio Molon. «È stata
l’occasione per definire i
nostri interventi nel campo
dell’assistenza domiciliare –
racconta il direttore
Schweigkofler – e verificare
l’efficace del contributo per la
legna da ardere nelle
abitazioni». Si tratta
dell’iniziativa intitolata «Un
metro cubo di legna», pari al

corrispettivo per il bisogno di
una stagione invernale, un
gesto che la Caritas
altoatesina ha promosso nella
campagna «regali solidali».
Altri progetti negli anni scorsi
sono andati a sostenere gli
agricoltori, gli artigiani e i
giovani studenti attraverso
apposite borse di studio.
Valorizzando il favorevole
clima del giubileo per i 1700
anni dell’editto di Costantino
(molto sentito in Serbia
perché l’imperatore era
nativo della città di Nis) si
sono tenuti alcuni incontri
ecumenici in cui il vescovo
Muser ha dialogato con i più
alti rappresentanti delle
Chiese cattolica, ortodossa e
greco-cattolica locali, oltre al
nunzio apostolico a Belgrado,
l’arcivescovo Orlando
Antonini. «L’incontro con i
rappresentanti ortodossi si è
svolto all’insegna della
cordialità e della stima
reciproca», è stato il
commento al rientro in Alto
Adige di monsignor Muser. «È
stato ribadito che è più ciò
che unisce la Chiesa cattolica
a quella ortodossa, che non
quello che divide». 
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Monsignor
Mariano

Crociata,
segretario

generale
della Cei,
insieme al
cardinale

presidente
Angelo

Bagnasco

Ivo Muser, vescovo di Bolzano 
e Bressanone visita il Paese
slavo ove la collaborazione tra
le Caritas sostiene il progetto
«Un metro cubo di legna»

Il Pontefice ha prorogato
il vescovo nell’incarico che
ricopre dal 2008. Profonda
gratitudine al Papa e «piena
disponiblità» a continuare
«in spirito di profonda
appartenenza ecclesiale»

Il vescovo Muser in Serbia
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Cei, il Papa conferma
Crociata segretario

Suor Angelique, dalla parte delle donne in Congo
DA ROMA LUCA LIVERANI

on ci voleva credere,
quando le hanno detto
che avrebbe incontrato

papa Francesco. E ha pianto per
la commozione. Suor Angélique
Nako Namaika è una piccola
grande suora agostiniana che,
con tenacia e pochissimi mezzi,
nella desolazione di Dungu ridà
la speranza di vivere a oltre due-
mila donne, brutalizzate della
guerriglia. Lunedì è stata insi-
gnita a Ginevra del premio Nan-
sen dell’Alto commissariato del-
le Nazioni Unite per i rifugiati. E
ieri ha ricevuto la benedizione
speciale in piazza San Pietro. «Il
Papa mi ha detto "Conosco la
causa a cui sei devota, devi con-
tinuare ad aiutare i rifugiati"»,

N

racconta emozionata nella sede
romana dell’Unhcr. «Mi ha mes-
so le mani sulla testa , ha prega-
to e ha benedetto me e le donne
che aiuto». 
Avvolta in un coloratissimo ve-
stito con stampata l’immagine di
pape François, ora suor Angéli-
que, 46 anni, potrà investire i 100

mila dollari dei governi di Nor-
vegia e Svizzera, sponsor del
Nansen, per moltiplicare i frutti
del suo amore immenso nel Cen-
tro reintegrazione e sviluppo da
lei fondato. In un paese, la Re-
pubblica Democratica del Con-
go, in cui le violenze del Lord’s
Resistance Army ha costretto 320
mila persone a fuggire dai propri
villaggi.
«Al Papa ho detto: "Qui con me è
come se ci fossero tutte le donne
e i bambini che aiuto, le benedi-
ca assieme a me". Ora so che a-
vrò più forza e più coraggio per
continuare nella mia missione».
La fonte inesauribile della sua e-
nergia, dice sorridendo, «è la fe-
de nel Signore. Io a nove anni a-
vevo deciso che avrei aiutato i
malati, come una suora tedesca

che curava i lebbrosi. Poi ho let-
to il Vangelo dove Gesù dice che
tutto quello che avrete fatto al
più piccolo dei fratelli l’avremo
fatto a lui. Io in tutte le vittime
che ho aiutato ho visto il volto di
Gesù. È a lui che chiedo la forza
per servirlo e i mezzi per opera-
re». Mezzi della Provvidenza, che
suor Angélique non aspetta pio-
vano dal cielo. «Ci siamo inven-
tate tante cose: il panificio, i
pranzi per le feste, l’orto». Poi dal
2009 arriva il sostegno di alcune
agenzie umanitarie «e ora pos-
siamo investire sui formatori». 
La missione della piccola grande
suora comincia ben prima della
guerra civile. «Da anni lavoravo
per aiutare le donne più vulne-
rabili. Poi con la guerra anch’io
sono stata sfollata per quattro

mesi, ho avuto paura e sofferto.
Ma loro sono state molto più
sfortunate: sono state violenta-
te, hanno partorito nella bosca-
glia, hanno avuto il marito ucci-
so, costrette a matrimoni forza-
ti, alcune le labbra tagliate. La vi-
ta loro e dei loro figli non era più

dignitosa. La donna è il motore
della famiglia e del mondo. Se sta
bene, dà gioia al marito, ai figli,
alla società. Dovevo aiutarle».
Suor Angélique per farsi capire
racconta la storia di una ragazza,
che chiameremo Giselle: «Le a-
vevano ucciso un figlio, un altro
ha contratto l’aids, un terzo gli
hanno tagliato una mano. Por-
tava con sé un dolore enorme,
rinnovato ogni volta che vedeva
il figlio incapace anche di vestir-
si. Oggi lei sa leggere, scrivere. Fa
il pane e lo vende. È serena e ha
imparato a convivere coi suoi
traumi e le trasfusioni continue
del figlio. Da sola non ce l’avreb-
be fatta, vive comunitariamente
con altre donne»
Suor Angélique è felice perché
grazie al premio potrà  potenzia-

re la formazione: «Insegniamo a
leggere e scrivere, taglio e cucito,
a lavorare per rendersi indipen-
denti e mantenere i loro figli e
farli studiare. Abbiamo solo un
forno, ora vorrei realizzare una
panetteria industriale per aiuta-
re più donne». E ovviamente i 14
orfani che vivono con lei. 
E cosa ha detto il Papa del suo
fantastico vestito? Suor Angéli-
que ride: «Ero dietro una balau-
stra e non credo l’abbia visto, ma
in piazza San Pietro è stato mol-
to apprezzato da tanti fedeli che
mi hanno chiesto di fotografar-
mi». Potrebbe essere il modello di
una serie prêt-à porter: «Ottima
idea: la tela l’ho comprata a Kin-
shasa, potremmo produrre an-
che delle borse...».
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La religiosa agostiniana,
impegnata a favore delle
vittime della guerriglia, ieri
ha incontrato il Papa. «Ha
benedetto me, le persone
che aiuto e mi ha chiesto
di continuare». Dall’Onu
un premio per il suo lavoro

la storia

Suor Angelique col Papa (foto Felici

TORINO. Sono trascorsi cento anni dalla
nascita del cardinale Anastasio Alberto
Ballestrero (1913-2013), prima arcivescovo di
Bari e poi di Torino e presidente dalla Cei
(1979-1985). E nel giorno, oggi appunto, che
ricorda il dies natalis del frate carmelitano,
perito conciliare e grande contemplativo, la
diocesi di Torino (da lui guidata dal 1977 al
1989) ricorderà, con una serie di celebrazioni
il suo storico arcivescovo e custode della
Sindone. Il primo appuntamento si terrà oggi
alle 17 nell’aula magna del Seminario
arcivescovile in via XX settembre, 83 con le
testimonianze di monsignor Renzo Savarino,
dell’arcivescovo emerito di Lanciano-Ortona,
Carlo Ghidelli e del segretario di Ballestrero, il
carmelitano Giuseppe Caviglia. Alle 19 in
Duomo l’arcivescovo di Torino, Cesare
Nosiglia, presiederà una Messa in suffragio del
suo predecessore sulla cattedra di san
Massimo. Le celebrazioni proseguiranno
sabato, dalle 15, nel luogo di memoria

carmelitana della città: la chiesa di Santa Teresa
(via Santa Teresa, 5); per l’occasione interverrà
lo storico carmelitano Silvano Giordano e
padre Caviglia presenterà il suo ultimo libro su
Ballestrero «Un’ombra che non fa ombra». Le
celebrazioni si chiuderanno con una Messa alle
17.30 (nella chiesa di Santa Teresa) presieduta
dall’arcivescovo emerito di Torino, il cardinale
Severino Poletto. (F.Riz.)
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Roma, con Vallini
stasera la Veglia
missionaria

ROMA. Oggi alle 20.30 si
svolgerà a Roma la Veglia
missionaria diocesana nella
Basilica di San Giovanni in
Laterano. La celebrazione,
dedicata al tema «Sulle strade
del mondo», sarà presieduta
dal cardinale vicario Agostino
Vallini e vedrà la presenza
anche del vescovo Matteo
Zuppi, incaricato diocesano
per la Cooperazione
missionaria tra le Chiese, e
del missionario del Pime,
padre Piero Gheddo. Vallini,
poi, consegnerà il mandato
missionario a sacerdoti,
religiosi e laici che partiranno
per le missioni durante
questo anno pastorale.
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Catania, il beato Dusmet pastore degli ultimi
CATANIA. «Il nostro buon popolo
si affidi pure tutto intero al nostro
amore di padre. Sin quando avremo
un panettello, noi lo divideremo con il
povero. La nostra porta per ogni
misero che soffre sarà sempre aperta.
L’orario che ordineremo affiggersi
all’ingresso dell’episcopio sarà che gli
indigenti a preferenza entrino in tutte
le ore». Sono le parole del beato
cardinale Giuseppe Benedetto
Dusmet, vescovo di Catania dal 1867
al 1894, di cui nei giorni scorsi è stato
celebrato il 25° anniversario della
beatificazione avvenuta in piazza San
Pietro nel 1988. Parole rivolte
all’arcidiocesi di Catania in occasione
della sua ordinazione episcopale,
diventate un programma di vita come
ha ricordato l’attuale arcivescovo
della città siciliana Salvatore Gristina:
«Sappiano bene che egli non si limitò

ad accogliere, ma andò a trovare tutti.
Le sue mani furono instancabilmente
operose e paternamente attente e
delicate nel servire e consolare. In
questo modo il beato Dusmet ha
annunciato la parola di Dio sull’amore
del prossimo». L’attenzione per gli
ultimi e i poveri fu costante nell’abate
benedettino divenuto arcivescovo del
capoluogo etneo: «Per tutti – ha
continuato Gristina – è un esempio.

La carità del beato Dusmet è
trascinante per le persone che nel
volontariato e nell’azione pastorale
privilegiano il servizio della solidarietà
umana e della carità cristiana». Per
questo nella stessa occasione è stata
celebrata la Giornata diocesana del
volontariato e in Cattedrale è stata
organizzata una colletta alimentare
per tutta la giornata. La memoria del
beato è stata vissuta anche con una
processione per le vie della città con
la teca contenente le sue spoglie. Un
momento significativo per Catania,
quindi, che in questi giorni sta vivendo
alcuni momenti particolari in
occasione dell’avvio del nuovo Anno
pastorale, tra questi, oggi anche il 21°
anniversario di ordinazione
episcopale di Gristina.

Marco Pappalardo
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Oggi nel centenario della nascita
Torino ricorda il cardinale Ballestrero


